S. Girolamo portato in gloria da angeli 

(SMOM)

Incisione (acquaforte) tratta dal quadro del Calvi (cf. Caimotto0213a).

Roma, Accademia S. Luca, Catalogo Nazionale delle Stampe (Calcografia Nazionale), Inv. Gen. n. 0038405, Fondo FC (Fondo Corsiniano), n. 31362 Volume 34H20 (ne conserva una copia).

Didascalia in basso: «SANTUS HIERONYMUS AEMILIANUS / Orphanorum Pater, et Congregationis de Somascha Fundator / Jac.us Alex.er Calvi Bonon.is Pinxit, et Del.it / Joannes Fabbri Bononiensis Incidit. 1767». Sullo sfondo la chiesa antica di Somasca.

La foto riproduce l’incisione posseduta dai Frères Hieronymites di S. Niklaas (Belgio), appesa nel parlatorio della loro Casa Madre; essa fu regalata dal Vescovo di Gant, mons. Delebecque, nel 1839, in occasione della fondazione della loro Congregazione.

Il grande rame di questa incisione sta al centro del quadro contenente 9 rami nella casa religiosa somasca di Albano Laz. (Roma).

Busmanti E., Iacopo Alessandro Calvi. Disegni e dipinti. Bologna 1989 (con biografia di C. Pierallini) p. 13 e 27, fig. 1: pubblica l’incisione recante il titolo «Sanctus Hieronymus Aemilianus« e la data del 1766 e i nomi del pittore Jacopo Alessandro Calvi e dell’incisore Giovanni Fabri, e il modello fino ad allora ignoto del quadro (olio su ela, 59x42cm, Marano, Bologna), Collezione Molinari Pradelli (Roma?). Questo quadro venne elogiato da Alessandro Fabri in un sonetto incluso negli Atti per San Girolamo editi nel 1767. Da allora si persero le tracce di questo quadro, il cui soggetto (San Girolamo Emiliani in gloria) fu tramandato solo attraverso l’incisione che ne trasse Giovanni Fabri, scomparendo dalla tradizione iconografica di S. Girolamo. Fonti manoscritte testimoniano che questo quadro, la 1° importante opera pubblica del Calvi, fu molto considerato e portò al pittore una notevole fama: «In Roma è stato prescelto fra molti, ed altri Autori, tutti nel caso della canonizzazione di detto Santo« (D. Piò, Atti dell’Accademia Clementina. Bologna, Accademia di Belle Arti, ms, t. II, c. 109).

Un esemplare si vede anche nel catalogo online de: Reggio Emilia, Biblioteca Panizzi, Gabinetto delle Stampe «A. Davoli»:

«Inventario: 5718.

Incisore: Fabbri Giovanni (Bologna, op. dal 1736 al 1777).

Inventore: Calvi Jacopo Alessandro (1740-1815).

Titolo: <Sanctus Hieronymus Aemilianus / Oprhanorum Pater, et Congregationis de Somascha Fundator / Jac.us Alex.er Calvi Bonon.is Pinxit, et Del.it / Joannes Fabbri Bononiensis Incidit. 1767>.

Descrizione: [S.l., s.n., 18..]. Bul. e acqf., 327x227, 367x241 mm.

Note: tiratura ottocentesca. Cf. Le Blanc, t. II, pag. 211, n. 2.

Numero Frame: 12031.

Supporto: Carta non verg.

Stato: Buono, piega in mezzo».
Dipinto

Calvi Iacopo Alessandro (Bologna, 1740-1815).

Ne fece incisione Giovanni Fabri (cf. Caimotto0213).

Busmanti E., Iacopo Alessandro Calvi. Disegni e dipinti. Bologna 1989 (con biografia di C. Pierallini) p. 13 e 27, fig. 1: pubblica l’incisione recante il titolo «Sanctus Hieronymus Aemilianus« e la data del 1766 e i nomi del pittore Jacopo Alessandro Calvi e dell’incisore Giovanni Fabri, e il modello fino ad allora ignoto del quadro (olio su ela, 59x42cm, Marano, Bologna), Collezione Molinari Pradelli. Questo quadro venne elogiato da Alessandro Fabri in un sonetto incluso negli Atti per San Girolamo editi nel 1767. Da allora si persero le tracce di questo quadro, il cui soggetto (San Girolamo Emiliani in gloria) fu tramandato solo attraverso l’incisione che ne trasse Giovanni Fabri, scomparendo dalla tradizione iconografica di S. Girolamo. Fonti manoscritte testimoniano che questo quadro, la 1° importante opera pubblica del Calvi, fu molto considerato e portò al pittore una notevole fama: «In Roma è stato prescelto fra molti, ed altri Autori, tutti nel caso della canonizzazione di detto Santo« (D. Piò, Atti dell’Accademia Clementina. Bologna, Accademia di Belle Arti, ms, t. II, c. 109).

Wolfe Karin, San Girolamo Emiliani in gloria (olio su tela di Iacopo Alessandro Calvi, 1766). in: Romma Giancarlo (a cura), La sostanza dell’effimero. Gli abiti degli Ordini religiosi in Occidente (Catalogo della Mostra allestita al Museo Nazionale di Castel Sant’Angelo 18 gennaio - 31 marzo 2000), ed. Paoline, pp. 458-460 (scheda 127c); p. 458: «... sullo sfondo al centro il sereno paesaggio dominato dal simbolo fiorente della sua attività caritativa, la chiesa di Somasca di Vercurago, sopra il lago di Garlate».

«Il restauro del quadro è stato eseguito da Paolo Freri e Simona Floris in occasione della mostra «La sostanza dell’ effimero» (Museo Nazionale di Castel Sant’ Angelo, Roma, 18 gennaio - 31 marzo 2000). Il notevole grado di impregnamento di incenso, riscontrato sulla tela durante il restauro, attesta la sua lunga collocazione su un altare, da cui probabilmente fu asportato nel corso di una delle soppressioni dell’ Ordine dei Somaschi, avvenute tra la fine del Settecento e l’ Ottocento» (Wolfe 460).

SSGE 445 (Gennaio-Marzo 2001, foto colori in copertina).

VS 114 (Gennaio-Marzo 2001), 3 (foto colori).

* * * * * * * * * * * *
S. Girolamo Miani e orfani davanti a Madonna con angeli

(SMOM)

Dipinto

De Troy Jean François (Parigi 1679 - Roma 1752) direttore della Accademia di Francia a Roma (1738). Scritto anche Detroy.

Stoppiglia 1934, 400.

Zambarelli 1938, 35 (»L’opera di Francesco Troy o Detroy nella Chiesa di S. Alessio a Roma, rivela tutti i difetti dell’epoca in cui fu eseguita. Manierata e vuota, tuttavia a molti non dispiace per la freschezza del colore e per la vivacità della scena»).

RC 1962, 51-55 (Manzi Pietro).

Il quadro fu inciso su rame da Gallimard.

Commissionato all’epoca della Beatificazione per l’altare del Beato nella chiesa di S. Nicola e Biagio ai Cesarini in Roma; nel 1846, lasciata quella casa e chiesa e passati in S. Alessio sull’Aventino, i Somaschi trasportarono ivi il loro quadro, ove al presente si trova.

Zambarelli, SS. Bonifacio e Alessio (Le chiese di Roma), pag. 17: «tela notevole»!

SSGE 1918, 43 («Nella chiesa dei SS. Nicola e Biagio ai Cesarini in Roma, già dei Padri Somaschi, ora dei Carmelitani, nel 1° altare a sx si trova il quadro di S. Girolamo Emiliani del De Troy che fu direttore della Accademia di Francia a Roma»).

RC 1926 12, 17 (narra la demolizione della chiesa in oggetto, ma dà il quadro già non più  presente nella chiesa).

Scheda Soprintendenza B.A.S. Roma (neg. n. 160697): «Roma, Chiesa SS. Bonifacio e Alessio. Navata sinistra, seconda campata. Dipinto raffigurante S. Girolamo Emiliani liberato dalla Vergine. sec. XVIII, 1743, Jean François de Troy (Parigi 1679 - Roma 1752). Firmato su di una foglia del tappeto in basso a destra <DE TROY 1748>. Olio su tela, cm 356x222. Stato di conservazione buono. Condizione giuridica: F.E.C., Fondo Edifici di Culto. N. Catalogo Generale: 12/00704506. Descrizione: S. Girolamo Emiliani inginocchiato guarda in alto la Vergine avvolta in una gloria di angeli e nuvole; un angelo alle sue spalle intercede indicando verso l’alto. In basso orfanelli che si abbracciano e donna inginocchiata che tiene le mani giunte di un bimbo sdraiato; a destra due angioletti giocano con le manette, in basso catene con sferza di metallo. Sullo sfondo architettura porticata con colonna con capitello eolico in primo piano. Notizie storico - critiche: L’opera, firmata e datata dall’artista francese, rappresenta una delle sue produzioni più importanti eseguita nell’anno nel quale venne nominato principe dell’a Accademia di S. Luca. Il dipinto risente del gusto classicista francese impostato da Pierre Subleyras, seppure arricchito da elementi naturalistic, come le vesti dei personaggi in primo piano. I motivi delle manette e delle catene alludono alla prigionia del santo seguita alla sua attività di condottiero, successivamente abbandonata per dedicarsi alla cura dei bambini orfani e alla fondazione (1528) della Congregazione dei padri Somaschi».

Il dipinto, restaurato nel aprile 2008, viene esposto a Roma in giugno 2008 a Palazzo Ruspoli, in occasione di una Mostra artisti stranieri, organizzata dal Fondo Edifici di Culto: «Ministero dell’Interno, Dipartimento per le libertà civili e l’immigrazione. Direzione Centrale per l’amministrazione del Fondo Edifici di Culto. Ufficio pianificazioni e affari generali. Prot. 0002900 del 11 marzo 2008. Al Rettore della chiesa SS. Bonifacio e Alessio in Roma. Oggetto: Fondo Edifici di Culto - Mostra artisti stranieri che si terrà a Roma presso il Palazzo Ruspoli dal giugno 2008. Si comunica che lo scrivente Ufficio, nel mese di giugno p.v., organizzerà a Roma presso il Palazzo Ruspoli una Mostra sugli artisti stranieri presenti nelle Chiese del F.E.C. Al riguardo, il preposto comitato scientifico ha scelto l’opera <S. Girolamo Emiliani presenta gli orfani poveri alla Madonna> di De Troy Jean François  da Parigi custodita nella Chiesa SS. Bonifacio e Alessio in Roma di proprietà del Fondo Edifici di Culto. Si rende noto, altresì, che la richiesta di prestito è già stata inoltrata alla competente Soprintendenza. Si ringrazia per la collaborazione. Il Dirigente Scalia» (lettera in Iconografia).

Tempesta Claudia, Jean François De Troy. San Girolamo Emiliani presenta gli orfani alla Vergine. in: AA.VV., Fiamminghi e altri maestri. Gli Artisti Stranieri nel Patrimonio del Fondo Edifici di Culto del Ministero dell’Interno. Catalogo della mostra tenutasi a Roma, Palazzo Ruspoli, 1 luglio - 10 settembre 2008. Roma, L’Erma di Bretschneider 2008, pagg. 25-2& «(pag. 25) Autore: JEAN-FRANÇOIS DE TROY (Parigi 1679 - Roma 1752).

Titolo: San Girolamo Emiliani presenta gli orfani alla Vergine.

Data: 1748.

Tecn. / dim.: olio su tela, cm 354x210.

Collocazione: Roma, chiesa dei Santi Bonifacio e Alessio all’Aventino.

Provenienza: chiesa di San Nicola ai Cesarini nel 1846.

     Il francese Jean-François de Troy ottenne l’importante incarico di Direttore della Accademia di Francia a Roma nel 1738 e lo conservò fin quasi alla morte, a Roma nel 1752. Figlio del famoso ritrattista François de Troy ebbe una carriera di successo facilitata dall’appoggio paterno, che gli permise di soggiornare in gioventù, dal 1699 al 1706 circa in Italia: a Roma, da cui fuggì precipitosamente, a Pisa (R. P. CIARDI, 1997) a Firenze, a Genova (Chiesa di San Donato, Madonna con le anime del purgatorio), a Venezia e a Parma, acquisendo una profonda conoscenza dell’arte barocca e di quella veneta in particolare. A Pisa godette di un certo prestigio, che gli procurò interessanti commissioni.

     Al rientro a Parigi divenne membro della Accademia e dal 1708 insegnante. Seppe trovare un suo ruolo nella sofisticata società parigina nel delicato momento della Reggenza nel corso del quale lentamente si andavano modificando gusti e tendenze artistiche. Tra il 1724 e il 1737 è impegnato a Versailles e Fontainebleau, dove si realizzava una formula decorativa nuova. Al posto di spazi monumentali e di grandi saloni decorati, infatti, la tendenza della moda preferiva i piccoli ambienti foderati da boiserie e dipinti di piccolo formato, aventi per soggetto scene galanti, momenti della vita mondana narati con gusto per l’osservazione psicologica, per i particolari preziosi, per gli arredi eleganti, per la ricercatezza degli abiti alla moda (La dichiarazione, La lettura di Molière). In una certa tangenza con Watteau e, nei paesaggi, con Gainsborough, questa serie di dipinti di grande piacevolezza riassume forse l’estro migliore dell’artista che amava la mondanità, consapevole di certe frivolezze della vita dell’alta società. Sicuro di sè e delle sue qualità artistiche non accettò la premiazione alla pari con Leymone (pag. 26) nel concorso promosso nel 1727 dal duca d’Antin, responsabile delle Fabbriche reali. De Troy sarebbe, infatti, risultato vincitore, ma per opportunità venne premiato alla pari con Leoyne. Sdegnato di non essere l’unico vincitore non partecipò alla premiazione. La morte prematura di Lemoyne gli apre il campo per il prestigioso incarico di direttore della Accademia di Roma in Palazzo Mancini al Corso.

     A Roma arriva sessantenne con una giovane moglie e con 7 figli piccoli. Prende dimora prima nella zona della parrocchia di San Lorenzo in Lucina, poi in quella di San Luigi dei Francesi. In questi anni esegue l’impegnativo e grandioso ciclo di cartoni per arazzi con le Storie di Ester (1737-1740) e di Giasone (1741-1743), ideati per le manifatture Gobelin e si impegna in particolare nell’animare la vita della Accademia, prestando una particolare attenzione e aiuto agli allievi, ai rapporti con gli artisti e alle istituzioni romane. Come riconoscimento della sua fattiva attività gli sarà conferito l’incarico di Presidente della Accademia di San Luca. L’intenso impegno prodigato a favore della Accademia di Francia lo distrae dalla pittura. Egli tuttavia continua ad osservare l’arte italiana con curiosità, meno interessato forse ai temi del <viaggio in Italia> che muovevano gli artisti e gli intellettuali stranieri, quanto piuttosto andando a conoscere le scuole artistiche. gli esempi sommi di pittura basata sul colore. Così soggiorna tre mesi a Napoli in contatto con Francesco Solimena, conosce l’opera di Giaquinto, alla quale il dipinto di Sant’Alessio deve molto per i contrasti tra colori freddi e l’intonazione calda. Del suo interesse per il colore è testimone la Resurrezione in San Claudio dei Lorenesi. Si avverte nell’opera la suggestione ancora forte delle argomentazioni parigine della disputa sul colore. La misura dell’inserimento di de Troy nella scena artistica italiana si può valutare proprio dal dipinto a pendant in San Claudio, commissionato, per il doppio del costo, a Placido Costanzi. La vena forte di classicismo di Costanzi è in linea con la ricerca figurativa romana più avanzata, nel superamento in chiave classicista delle istanze un po’ superficiali del barocchetto, ma de Troy vede ancora Roma come la fonte della pittura dei Secentisti e della grandiosa pittura barocca. Purtroppo mancano notizie sulla comissione del dipinto ora nella chiesa dei Santi Bonifacio e Alessio realizzato per il secondo altare a sinistra nella chiesa di San Nicola ai Cesarini, quando era officiata dai Padri Somaschi. La chiesa fu abbattuta negli anni Venti per la sistemazione dell’area archeologica di largo Argentina, ma il dipinto qui esaminato era già stato trasferito dai Somaschi nella chiesa di Sant’Alessio all’Aventino nel 1846.

     Questa congregazione religiosa era stata costituita nel 1538, seguendo il percorso di apostolato e carità di san Girolamo Emiliani, patrizio veneto, che aveva particolarmente a cuore la sorte degli orfani e degli indigenti e aveva fondato collegi per l’istruzione della gioventù povera. La data di realizzazione del dipinto, 1748, è stata rinvenuta nel corso del restauro: in basso a destra, su di una foglia, sotto strati di sudicio e vernici alterate, insieme alla firma. Quindi appena un anno dopo la beatificazione di san Girolamo. Nel 1749 l’opera è incisa da Galimard. San Girolamo sarà dichiarato santo nel 1767, infine Pio IX lo nominerà patrono degli orfani e della gioventù abbandonata nel 1928.

     Non si conosce il motivo della scelta del pittore da parte dei Padri Somaschi, ma una possibile indicazione potrebbe venire dalla vita privata dell’artista. Rimasto vedovo della giovane moglie, aveva perduto giovanissimi molti dei figli (ne sopravvisse solamente una). La morte della figlia dodicenne, rimasta a Parigi nel Convento della Purificazione di rue du Bac, gettò l’artista in un profondissimo sconforto. Il tema dell’infanzia è colto nel dipinto con particolare sensibilità, colpisce la tenerezza di certi particolari dei bimbi più piccoli, come la pettinatura della bambina di spalle, un po’ grassoccia, con la veste corta. Così l’innocente sguardo del bimbo verso lo spettatore che indica la Vergine e il santo. La sapiente costruzione del dipinto che vede in alto l’immagine di san Girolamo che, inginocchiato davanti alla Vergine, chiede la protezione per i poveri orfani si allinea alla produzione sacra dell’epoca, anche se il pittore rimane un po’ lontano dalle tendenze classiciste di certa pittura romana contemporanea. Il riferimento della composizione alla costruzione tardo barocca, alleggerita da un cromatismo ricco di materia e sapiente nei passaggi della luce, chiarisce bene il profondo livello di comprensione da parte dell’artista della cultura pittorica romana del momento. Nel dipinto c’è anche l’allusione al sistema educativo dei collegi fondati dal santo, nei quali i grandi aiutano i piccoli: la giovanetta in primo piano a sinistra insegna a pregare a un piccolo a lei affidato, tenendogli le manine giunte. Il tema della tenerezza tuttavia non prevarica il rigore dottrinario particolarmente forte nell’imminenza della canonizzazione.

     Il linguaggio artistico del de Troy si adegua al tema religioso, unica concessione al lusso è nel tappeto a racemi, motivo ripreso nelle vesti di due giovanissimi aristocratici in un dipinto oggi a Fontainebleau. Pittore adatto proprio per le sue peculiari qualità pittoriche alle scene mondane e all’osservazione acuta del demi monde, nei temi religiosi trova comunque una formula severa e di tono alto, sostenuta da una inventiva elegante e coinvolgente. Claudia Tempesta.

     Restauro: 2008.

     Abbreviazioni bibliografiche:

     Leribault 2002, p. 405 (con bibliografia precedente); Caracciolo, 2003, pp. 119-128.

     Bibliografia:

     R. P. CIARD, Esordio italiano di Jean Francois de Troy, in Scritti in onore di Alessandro Marabottini, Roma 1997, p. 275-280.

     M. T. CARACCIOLO, Jean Francois de Troy e l’Italia, in Bollettino d’Arte, n. 123, 2003, pp. 119-128.

     F. NAVARRO, Un’allegoria per Cosimo l’esordio fiorentino di Jean Francois de Troy, in Antichità Viva, 37.1998, pp. 72-78.

     CH. LERIBAULT, Jean Francois de Troy, Paris 2002.

     L. GHIO, I rapporti di Jean Francois de Troy con l’ambiente Genovese, in Genova e la Francia, a cura di P. Boccardo, Cinisello Balsamo 2003, pp. 221-231.

     A. BUSIRI VICI, Opere romane di Jean-françois de Troy, in Antichità Viva, 1970, pp. 3-20».

Leribault Christophe, Jean-François de Troy (1679-1752). Paris, Arthéna 2002, pagg. 162, 203, 405-406 (copia in: Roma, BNC, S.ART7.071 TROYL 43):

- pag. 162, foto a colori della tela di S. Alessio.

- pag. 202, foto b/n della incisione del Gallimard con didascalia: «P. 323 - Cl.-O. Gallimard, d’après J.-F. de Troy, Le Bienheureux Jérôme Emiliani présentant des enfants à la Vierge».

- pag. 203: «... C’est de même avec le consentement de de Troy que le Bienheureux Jérôme Emiliani présentant des enfants à la Vierge (P. 323) dut être gravé par Gallimard. Le cuivre n’apparaît pas dans la succession et aucun document n’a été retrouvé pour la commande, aussi est-il difficile de savoir si l’initiative et le financement de la gravure revinrent à l’artiste, fier d’avoir peint une grande toile d’autel pour une église romaine, ou à l’ordre des Somasques, pour honorer leur fondateur nouvellement béatifié ...».

- pag- 405, foto in b/n della tela di S. Alessio e scheda del bozzetto (*P. 322): «LE BIENHEUREUX JEROME EMILIEN PRESENTANT DES ENFANTS A LA VIERGE. *P. 322, huile sur toile, 0,73x0,46 env.

Historique: Modèle de présentation du grand tableau commandé par l’ordre des Somasques pour l’église San Niccolò a’ Cesarini à Rome; Paris, vente du cabinet de feu M. Hallé, dans son atelier au palais du Luxembourg, 2 juillet 1781: J. B. de Troy. n° 13, <Un religieux présentant des enfants à la Vierge. Tableau peint sur toile. Il a été gravé à l’eau-forte par Gallimard. Haut. 2 pieds 3 pouc. larg. 1 pied 5 pouc>.

Bibliographie: Willk-Brocard, 1995, p. 604.

Oeuvres en rapport:
     Tableau (P. 323);

     Dessin (*D. 39).

Pour l’essentiel, la vente après décès du peintre Noël Hallé réunissait des oeuvres de l’artiste et de sa famille ainsi que quelques autres tableaux de Jouvenet, La Fosse, Restout, de Troy, etc. Hallé avait été pensionnaire à l’Académie quand de Troy était à sa tête, mais il quitta Rome en 1744, bien avant la béatification de Jérôme Emilien, et ne peut avoir rapporté cette esquisse avec lui. Celle-ci n’apparaît pas dans la vente après décès de de Troy à Paris; Hallé en aurait-il fait l’acquisition auprès d’un des commanditaires du tableau, lors de son deuxième séjour à Rome, en 1775, comme directeur de l’Académie?».

- pagg. 405-406 scheda della tela di S. Alessio (P. 323): «LE BIENHEUREUX JEROME EMILIEN PRESENTANT DES ENFANTS A LA VIERGE. P. 323, huile sur toile, 3,54x2,10 env. (cintré dans le haut). Rome, église SS. Alessio e Bonifacio.

Historique: Suivant l’ <Extrait ...>, <Il y a dans l’église de Saint-Nicolas de Cesarini, à Rome, un tableau représentant le bienheureux Jérôme Emiliani, fondateur des religieux Somaschi, qui présente à la sainte Vierge, sous la protection de saint Michel, les enfants pauvres et orphelins, de l’éducation desquels il s’étoit chargé. Ce tableau a été gravé par M. Galimard>; l’église fut détruite en 1927 et son mobilier dispersé à cette époque, mais le tableau de de Troy semble avoir été transféré à SS. Alessio e Bonifacio dès 1846, lorsque les Somasques s’installèrent sur l’Aventin.

Bibliographie: Extrait ..., éd. 1854, t. II, p. 278; Titi, 6.e éd., 1763 (rééd. 1987), t. I, p. 87 (F 733), (ill. n° 635, t. II, p. 173); Dezallier d’Argenville, éd. 1762, t. IV, p. 373; Dussieux, éd. 1856, p. 354 (éd. 1876, p. 493); Blanc, 1865, t. II, p. 14; Bellier et Auvray, 1885, t. II, p. 598; Zambarelli [1924], p. 17; Brière, 1930, t. II, p. 27 et 35, n° 30; Réau, 1933, p. 222; Boyer, 1936, p. 212; Zambarelli, 1938, p. 35, 128-129 (ill. gravure); Busiri Vici, 1970, p. 13 (ill.); Rudolph, 1983 (ill. n° 693); Michel et Rosenberg, cat. exp., Paris-Rome, 1987, p. 23 (ill. p. 22); Barroeto, dans Briganti, 1990, t. I, p. 408; Caiola, 1998, p. 11.

Exposition: Rome, Palazzo delle Esposizioni, 959, n° 628.

Oeuvres en rapport:
     Esquisse (*P. 322);

     Dessin pour la gravure (*D. 39);

     Gravure (en sens inverse) par Claude-Olivier Gallimard. H: 0,50; L: 0,318. <Eques I. F. de Troy Pinxit Romae. - Cl. O. Gallimard sculp. Romae 1749 / B. Hieronymus Aemilianus Orphanorum PAter / et Congregationis Somaschae Fundator. / Quadro di palmi 15 Onc. 11 d’altezza 9 palmi, e Onc. 10 1/2 di larghezza. - Tableau de 10 pieds, 11 pouces de haut sur 6 pieds 9 pouces 8 lignes de large> (3,54x2,10). Exposéè au Salon de 1753, p. 33. Voir <Correspondance>, t. X, p. 206-207; <Extrait ...>, éd. 1854, t. II, p. 278; Dezallier d’Argenville, éd. 1762, t. IV, p. 373; Bénard, 1810, p. 279, n° 8018; Le Blanc, 1854-1890, t. II, p. 266, n° 4; Portalie et Béraldi, 1880-1882, t. II-1, p. 229, n° 3; Brière, 1930, t. II, p. 35 (avec le n° 30); Pognon et Bruand, I.F.F., t. IX, 1962, è. 423-424, n° 13.

     La cérémonie de béatification de Jérôme Emilien eut lieu le 29 septembre 1747 (Chracas, Diario ordinario, 7 octobre 1747, p. 5). Bienheureux vénitien, Girolamo Emiliani (1481-1532) fonda la congrégation des clercs réguliers de Somasque près de Bergame pour venir en aide aux orphelins et éduquer la jeunesse. Cette activité est évoquée au premier plan à gauche du tableau par la jeune fille qui apprend les gestes de la prière à un enfant. Le boulet, les clefs en bas à droite et les deux putti qui jouent avec des chaînes rappellent sa conversion en captivité. Un ange montre la Vierge à Jérôme Emilien, tandis qu’un enfant la désigne aussi au spectateur. LA petite fille vue de dos, au centre, apporte une autre touche de pittoresque, avec son costume du temps et sa coiffure nattée, semblable à celle du charmant buste de Saly (I. 12), Pour cette oeuvre, de Troy adopte une gamme de couleurs plus froids qu’à l’ordinaire, où dominent le rose, le bleu et le gris clair. Mais son goût des riches étoffes dorées réapparaît dans le tapis froissé.

     Le tableau n’est pas daté et le marché n’a pu être retrouvé; son exécution peut toutefois être fixée entre la fin de l’année 1747, date de la béatification et 1749, quand paraît la gravure. Aujourd’hui à l’écart sur l’Aventin, le tableau avait été peint pour l’église San Niccolò a’ Cesarini (dite aussi San Niccolò e Biagio alle Calcare e delle Stimmate), située en plein coeur de la ville et détruite en 1927, lors du dégagement du Foro Argentina. Suivant le guide de Titi, il ornait, dans la nef, le second autel à gauche».

- pag. 406, scheda del disegno preparatorio della tela di S. Alessio (*D. 39): «LE BIENHEUREUX JEROME EMILIEN PRESENTANT DES ENFANTS A LA VIERGE. *D. 39, 0,485x0.310 env.

Historique: Paris, vente de Troy, 9 avril 1764: <Seize beaux Desseins très arrêtés & bien conservés, montés sous verre & bordure: ils sont tous composés par J. B. de Troy, & faits pour être exécuté en gravires [...], n. 296. Un Ex voto à la Vierge, 18 pouces de haut, sur 11 pouces 6 lignes> (vendu 38 livres selon l’exemplaire annoté de la bibliothèque Doucet).

Oeuvres en rapport:

     Tableau (P. 323).

Les quelques dessins soigneusement exécutés dans l’atelier pour la gravure, dispersés à la vente de Troy, ne concernent que des oeuvres exécutées en Italie et jugées importantes par l’artiste. En l’absence d’autres tableaux connus ou mentionnés pouvant se rapporter au titre d’ <Ex voto à la Vierge> (on pourrait tout au plus envisager une mauvaise identification pour l’ <Ex voto à sainte Geneviève>, mais outre des questions de dates, les proportions de la feuille s’y opposent), il doit s’agir d’un dessin d’après le Bienheureux Jérôme Emilien. A un centimètre pres, ses dimensions correspondent d’ailleurs à celles de l’estampe de Gallimard».

Incisione

Incisione del Gallimard tratta dal quadro del De Troy. Scritto anche Detroy (Caimotto0161).

Acquistata in aprile 2011 da p. Brioli crs. su Ebay da un antiquario di Pescia, per euro 192,00. Si conserva, ora in cornice, in Curia Generale.

Gallimard Claude Olivier (1720-1774).

J. François de Troy (1679-1752).

Ritrovata a Pollenza (Macerata), nella Bottega artigiana d’arte dei f.lli Marinozzi.

Copia anche in: Roma, Casanatense (Incisioni: Girolamo Miani, santo. Claude Gallimard da Jean François de Troy, Acquaforte 1749; segnatura: 20.B.I.93/120).

Stoppiglia 343 (foto b/n, fatta su Caimotto 161 c); Zambarelli 129 (foto b/n, ut supra).

RC 1962, 53 (articolo di Manzi Pietro: «...Trattasi, come è annotato in calce alla stampa stessa, di stampa rara, opera di due artisti francesi, eseguita nel 1749 dal pittore Cav. J. F. de Troy e dall’incisore in rame C.I.C. Gallimard»).

Questa incisione riporta in basso dei dati scritti piccoli piccoli, a dx e a sx e anche sotto la didascalia «S. HIERONYMVS AEMILIANVS ORPHANORVM PATER / ET CONGREGATIONIS SOMASCHAE FVNDATOR»; dalla stampa in b/n pubblicata dallo Zambarelli non si riescono a leggere; occorre esaminare l’incisione originale.

Sull’incisione originale, appena sotto la figura, si legge: <Eques I.F. de Troys Pinxit Roma ... Cl.O. Gallimard sculp. Roma>. Sull’estremo basso dell’incisione si legge: <Quadro di palmi 15 Onc 11 d’altezza sovra 9 palmi, e Onc 10 di larghezza ... Tableau de 10 pieds, 11 pouces de haut, sur 6 pieds, 9 pouces de latit>.

Copia di questa incisione abbiamo anche in fotografia fatta da Tomassini di Pollenza (cf. Caimotto0161b).

«GALIMARD Claud Olivier (Gallimard). Né en 1719 à Paris. Mort en 1774. Si diplomò nella Accademia nel 1752» (da: Bénézit E., Dictionnaire critique et documentaire des Peintres, Sculpteurs, Dessinateurs et Graveurs de tous les temps et de tous les pays. 14 voll. (A-Z). Paris, ed. Gründ 1999 nouvelle edition sous la direction de Jacques Busse; 1 ed. del 1911-23).

Leribault Christophe, Jean-François de Troy (1679-1752). Paris, Arthéna 2002, pagg. 162, 203, 405-406 (copia in: Roma, BNC, S.ART7.071 TROYL 43):

- pag. 162, foto a colori della tela di S. Alessio.

- pag. 202, foto b/n della incisione del Gallimard con didascalia: «P. 323 - Cl.-O. Gallimard, d’après J.-F. de Troy, Le Bienheureux Jérôme Emiliani présentant des enfants à la Vierge».

- pag. 203: «... C’est de même avec le consentement de de Troy que le Bienheureux Jérôme Emiliani présentant des enfants à la Vierge (P. 323) dut être gravé par Gallimard. Le cuivre n’apparaît pas dans la succession et aucun document n’a été retrouvé pour la commande, aussi est-il difficile de savoir si l’initiative et le financement de la gravure revinrent à l’artiste, fier d’avoir peint une grande toile d’autel pour une église romaine, ou à l’ordre des Somasques, pour honorer leur fondateur nouvellement béatifié ...».

- pag- 405, foto in b/n della tela di S. Alessio e scheda del bozzetto (*P. 322): «LE BIENHEUREUX JEROME EMILIEN PRESENTANT DES ENFANTS A LA VIERGE. *P. 322, huile sur toile, 0,73x0,46 env.

Historique: Modèle de présentation du grand tableau commandé par l’ordre des Somasques pour l’église San Niccolò a’ Cesarini à Rome; Paris, vente du cabinet de feu M. Hallé, dans son atelier au palais du Luxembourg, 2 juillet 1781: J. B. de Troy. n° 13, <Un religieux présentant des enfants à la Vierge. Tableau peint sur toile. Il a été gravé à l’eau-forte par Gallimard. Haut. 2 pieds 3 pouc. larg. 1 pied 5 pouc>.

Bibliographie: Willk-Brocard, 1995, p. 604.

Oeuvres en rapport:
     Tableau (P. 323);

     Dessin (*D. 39).

Pour l’essentiel, la vente après décès du peintre Noël Hallé réunissait des oeuvres de l’artiste et de sa famille ainsi que quelques autres tableaux de Jouvenet, La Fosse, Restout, de Troy, etc. Hallé avait été pensionnaire à l’Académie quand de Troy était à sa tête, mais il quitta Rome en 1744, bien avant la béatification de Jérôme Emilien, et ne peut avoir rapporté cette esquisse avec lui. Celle-ci n’apparaît pas dans la vente après décès de de Troy à Paris; Hallé en aurait-il fait l’acquisition auprès d’un des commanditaires du tableau, lors de son deuxième séjour à Rome, en 1775, comme directeur de l’Académie?».

- pagg. 405-406 scheda della tela di S. Alessio (P. 323): «LE BIENHEUREUX JEROME EMILIEN PRESENTANT DES ENFANTS A LA VIERGE. P. 323, huile sur toile, 3,54x2,10 env. (cintré dans le haut). Rome, église SS. Alessio e Bonifacio.

Historique: Suivant l’ <Extrait ...>, <Il y a dans l’église de Saint-Nicolas de Cesarini, à Rome, un tableau représentant le bienheureux Jérôme Emiliani, fondateur des religieux Somaschi, qui présente à la sainte Vierge, sous la protection de saint Michel, les enfants pauvres et orphelins, de l’éducation desquels il s’étoit chargé. Ce tableau a été gravé par M. Galimard>; l’église fut détruite en 1927 et son mobilier dispersé à cette époque, mais le tableau de de Troy semble avoir été transféré à SS. Alessio e Bonifacio dès 1846, lorsque les Somasques s’installèrent sur l’Aventin.

Bibliographie: Extrait ..., éd. 1854, t. II, p. 278; Titi, 6.e éd., 1763 (rééd. 1987), t. I, p. 87 (F 733), (ill. n° 635, t. II, p. 173); Dezallier d’Argenville, éd. 1762, t. IV, p. 373; Dussieux, éd. 1856, p. 354 (éd. 1876, p. 493); Blanc, 1865, t. II, p. 14; Bellier et Auvray, 1885, t. II, p. 598; Zambarelli [1924], p. 17; Brière, 1930, t. II, p. 27 et 35, n° 30; Réau, 1933, p. 222; Boyer, 1936, p. 212; Zambarelli, 1938, p. 35, 128-129 (ill. gravure); Busiri Vici, 1970, p. 13 (ill.); Rudolph, 1983 (ill. n° 693); Michel et Rosenberg, cat. exp., Paris-Rome, 1987, p. 23 (ill. p. 22); Barroeto, dans Briganti, 1990, t. I, p. 408; Caiola, 1998, p. 11.

Exposition: Rome, Palazzo delle Esposizioni, 959, n° 628.

Oeuvres en rapport:
     Esquisse (*P. 322);

     Dessin pour la gravure (*D. 39);

     Gravure (en sens inverse) par Claude-Olivier Gallimard. H: 0,50; L: 0,318. <Eques I. F. de Troy Pinxit Romae. - Cl. O. Gallimard sculp. Romae 1749 / B. Hieronymus Aemilianus Orphanorum PAter / et Congregationis Somaschae Fundator. / Quadro di palmi 15 Onc. 11 d’altezza 9 palmi, e Onc. 10 1/2 di larghezza. - Tableau de 10 pieds, 11 pouces de haut sur 6 pieds 9 pouces 8 lignes de large> (3,54x2,10). Exposéè au Salon de 1753, p. 33. Voir <Correspondance>, t. X, p. 206-207; <Extrait ...>, éd. 1854, t. II, p. 278; Dezallier d’Argenville, éd. 1762, t. IV, p. 373; Bénard, 1810, p. 279, n° 8018; Le Blanc, 1854-1890, t. II, p. 266, n° 4; Portalie et Béraldi, 1880-1882, t. II-1, p. 229, n° 3; Brière, 1930, t. II, p. 35 (avec le n° 30); Pognon et Bruand, I.F.F., t. IX, 1962, è. 423-424, n° 13.

     La cérémonie de béatification de Jérôme Emilien eut lieu le 29 septembre 1747 (Chracas, Diario ordinario, 7 octobre 1747, p. 5). Bienheureux vénitien, Girolamo Emiliani (1481-1532) fonda la congrégation des clercs réguliers de Somasque près de Bergame pour venir en aide aux orphelins et éduquer la jeunesse. Cette activité est évoquée au premier plan à gauche du tableau par la jeune fille qui apprend les gestes de la prière à un enfant. Le boulet, les clefs en bas à droite et les deux putti qui jouent avec des chaînes rappellent sa conversion en captivité. Un ange montre la Vierge à Jérôme Emilien, tandis qu’un enfant la désigne aussi au spectateur. LA petite fille vue de dos, au centre, apporte une autre touche de pittoresque, avec son costume du temps et sa coiffure nattée, semblable à celle du charmant buste de Saly (I. 12), Pour cette oeuvre, de Troy adopte une gamme de couleurs plus froids qu’à l’ordinaire, où dominent le rose, le bleu et le gris clair. Mais son goût des riches étoffes dorées réapparaît dans le tapis froissé.

     Le tableau n’est pas daté et le marché n’a pu être retrouvé; son exécution peut toutefois être fixée entre la fin de l’année 1747, date de la béatification et 1749, quand paraît la gravure. Aujourd’hui à l’écart sur l’Aventin, le tableau avait été peint pour l’église San Niccolò a’ Cesarini (dite aussi San Niccolò e Biagio alle Calcare e delle Stimmate), située en plein coeur de la ville et détruite en 1927, lors du dégagement du Foro Argentina. Suivant le guide de Titi, il ornait, dans la nef, le second autel à gauche».

- pag. 406, scheda del disegno preparatorio della tela di S. Alessio (*D. 39): «LE BIENHEUREUX JEROME EMILIEN PRESENTANT DES ENFANTS A LA VIERGE. *D. 39, 0,485x0.310 env.

Historique: Paris, vente de Troy, 9 avril 1764: <Seize beaux Desseins très arrêtés & bien conservés, montés sous verre & bordure: ils sont tous composés par J. B. de Troy, & faits pour être exécuté en gravires [...], n. 296. Un Ex voto à la Vierge, 18 pouces de haut, sur 11 pouces 6 lignes> (vendu 38 livres selon l’exemplaire annoté de la bibliothèque Doucet).

Oeuvres en rapport:

     Tableau (P. 323).

Les quelques dessins soigneusement exécutés dans l’atelier pour la gravure, dispersés à la vente de Troy, ne concernent que des oeuvres exécutées en Italie et jugées importantes par l’artiste. En l’absence d’autres tableaux connus ou mentionnés pouvant se rapporter au titre d’ <Ex voto à la Vierge> (on pourrait tout au plus envisager une mauvaise identification pour l’ <Ex voto à sainte Geneviève>, mais outre des questions de dates, les proportions de la feuille s’y opposent), il doit s’agir d’un dessin d’après le Bienheureux Jérôme Emilien. A un centimètre pres, ses dimensions correspondent d’ailleurs à celles de l’estampe de Gallimard».

* * * * * * * * * * * *
S. Girolamo Miani con orfani davanti alla Madonna con bambino

(VAT e ITA)

Zuccarelli Francesco (Pitigliano 1702 - Firenze 1788).

Firmato sul retro della tela <Franciscus Zuccarelli F. / Augusti XIII 1748>.

Chiari (BS), Pinacoteca Repossi, Inv. n. 93.

Zambarelli 41 e 153.

RC 1961, 200 (Tentorio).

Il bozzetto di questo quadro, distinto in vari dettagli, (Caimotto0155a) stava presso i Conti Sottocasa di Pedrengo (BG), poi finito a Roma: «4 maggio 1961. Molto Rev. Padre, giorni fa fui a Pedrengo e trovai il suo biglietto. Sento il suo interessamento per S. Girolamo, faccia pure le 2 foto dei quadri. anzi se le interessa di sapere io regalai al Parroco di Pedrengo nel 1928 una reliquia ossia la stola con cui il Santo assisteva gli appestati. Ne domandi. Farò pure una foto a un quadro che ho qui di S. Girolamo e gliela manderò. Saluti e spero conoscerla. Elisabetta Sottocasa, via Boncompagni 16, Roma» (lettera a p. Tentorio, AGCRS, T.M. 394)

Commissionato per la chiesa del Collegio somasco di S. Bartolomeo in Brescia (era la pala del quinto altare). 

«Era stato composto per la chiesa del nostro Collegio S. Bartolomeo di Brescia, dove rimase finché i tesori artistici ivi conservati furono, dopo la soppressione del Collegio, in parte venduti e resi irreperibili, in parte traslocati in raccolte: questo, prima di finire a Chiari, fu trasferito nella Biblioteca Queriniana. Sul rovescio della tela si legge «Franciscus Zuccarelli F. Augusti XIII 1748» ... Il bozzetto di questo quadro è conservato presso la famiglia dei Conti Sottocasa di Pedrengo, Bergamo. Lo Zuccarelli soggiornò varie volte a Bergamo, ospite dei Conti Tassi, e anche nell’anno 1747 in cui fu beatificato Girolamo Miani. Egli allora dalla Villa di Celadina dei Conti Tassi frequentava le villeggiature patrizie che si stendevano ai piedi dei colli orobici, accettando frequenti commissioni di quadri dai Signori. Fu allora probabilmente che i Padri Commendoni crs., imparentati con la famiglia Sottocasa commissionarono allo Zuccarelli il quadro, di cui il bozzetto rimase presso la famiglia Sottocasa, e la pala fu collocata nel Collegio di Brescia, dove i due fratelli Padri Commendoni furono trasferiti nel 1748 e che ressero successivamente per sei anni. Ospite dei conti Sottocasa era pure il p. Giampietro Riva crs. ticinese, che dedicò un Sonetto alla dedicazione al Beato Girolamo di una cappella nella loro villa a Pedrengo. Cf. la lapide posta nel 1750 sulla parete d’ingresso della cappella, e che ricorda il patrocinio di Girolamo Miani)» (SSGE 416, 22-23 con foto del quadro, della villa, dell’altare, della porta d’ingresso alla cappella, della lapide commemorativa).

Maccarinelli Francesco, Le glorie di Brescia. Brescia 1747: sul 5° altare, quadro di Francesco Zuccarelli (1702-1788) rappresentante S. Girolamo genuflesso in atto di raccomandare alla Madonna gli orfanelli.

«(Parte Quarta) S. BARTOLOMMEO / Padri Somaschi ... (pag. 118) ... (sta descrivendo la chiesa ndr) ... Il quinto altare è dedicato al B. Girolamo Miani Fondatore di questa Religione, il quale è rappresentato nella Tavola inginocchiato innanzi la Vergine Santissima in atto di raccomandarle alcuni Orfanelli. L’autore è Francesco Zuccarelli» (Carboni G.B., Le pitture e sculture di Brescia che sono esposte al pubblico, con un’ Appendice di alcune private Gallerie. Brescia, G.B. Bossini MDCCLX (1760), pag. 117-118).

Fe D’Ostiani L.F., Storia e tradizioni e arte nelle vie di Brescia. Brescia 1895.
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